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Estetica della fotografia. 
Da un peccato originale ai problemi dello stile

un saggio di Pio Tarantini

Le problematiche legate alla definizione del concetto di estetica, soprattutto in rapporto al 
linguaggio della fotografia, sono numerose e complesse: attraverso un excursus che parte dai 
concetti di base, Pio Tarantini approda alle riflessioni più attuali sulla lettura dell’immagine 
fotografica secondo possibili canoni estetici. Pio Tarantini (Torchiarolo, 1950) è un rappresentante 
della fotografia italiana in quanto autore e studioso; alle sue numerose esposizioni affianca il 
ruolo di docente di linguaggio fotografico e di pubblicista. Il suo più recente volume è la raccolta 
di articoli Fotografia araba fenice. Note sparse tra fotografia, cultura e il mestiere di vivere 
(Quinlan, Bologna 2014).

1. La natura della fotografia

La fotografia − sì proprio quella definita la meravigliosa invenzione, il magico proce-
dimento fisico-chimico in grado di produrre una rappresentazione del mondo così come 
viene percepito da uno dei nostri sensi più importanti, la vista – pur contenendo nella sua 
natura una elevata capacità di ‘riproduzione bidimensionale quanto più verosimile del 
reale’ non può che obbedire alle esperienze di organizzazione e interpretazione visuale 
consolidatesi nei secoli nella storia della cultura visiva.

La magica invenzione – quando il procedimento venne messo a punto a ridosso della 
metà dell’Ottocento doveva davvero emanare un sentore di magia che solo il tumultuoso 
avvento del positivismo e della civiltà delle macchine avrebbe smantellato – nasce su un 
piano di ambiguità statutaria in bilico tra riproduzione meccanica e capacità del fotografo 
di organizzare le forme, i volumi, la luce, all’interno dell’inquadratura.

Non a caso tra le prime generazioni di fotografi molti provenivano dal mondo 
dell’arte, in particolare dalle esperienze dell’incisione e del disegno, e molti tentarono di 
avvicinarsi all’arte dando luogo a quella esperienza storica interessante quanto fuorviante 
denominata pittorialismo.

Un peccato originale dunque caratterizza la fotografia sin dagli esordi: quello di 
essere una verosimile, realistica – con tutte le precauzioni d’obbligo nell’uso di queste 
definizioni −  riproduzione del mondo e nello stesso tempo di aspirare al ruolo di novella 
forma d’arte.
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2. Un peccato originale

Le vicende sono note e non occorre ripercorrerle in questa sede: il linguaggio del-
la fotografia, nelle opere e nei fotografi delle origini, si alterna tra la soddisfazione di 
produrre immagini realistiche e l’ingenua aspirazione a trasformare queste immagini 
in qualcosa di più, di simile all’arte. Ci sarebbero voluti svariati decenni per arrivare 
alla consapevolezza che non era necessario scimmiottare le arti visive tradizionali per 
dare dignità artistica alla fotografia, ma bastava coglierne la sua potenza espressiva di 
documentazione. Se si volesse indicare a proposito un evento simbolico dirompente 
si potrebbe scegliere, tra tanti, la pubblicazione nel 1916 del primo piano della donna 
cieca di Paul Strand: nasce la straight photography, la fotografia diretta, con cui si può 
dire che la fotografia entra nella fase di maturità.

Come avviene sempre nella storia delle vicende espressive il passaggio non fu così 
netto e le varie esperienze di linguaggio fotografico si intrecciarono nei primi decenni 
del Novecento tra un pittorialismo che tardava a morire – e per certi aspetti ancora oggi 
vive nelle forme di un neo-pittorialismo – la sete di fotografia documentaria diretta e 
le esigenze di organizzare l’aspetto documentario in regole compositive che sarebbero 
sfociate nel formalismo mentre, d’altro canto, le esperienze delle avanguardie storiche 
buttavano all’aria tutte le regole e inventavano, anche in fotografia, nuovi modi espres-
sivi.

3. Il concetto classico di estetica

Le note iniziali di questo intervento mi pare siano state necessarie per inquadrare 
storicamente l’esperienza visuale della fotografia e tentare una riflessione in merito al con-
cetto di estetica e alla sua applicazione alla fotografia.

Mi si consenta ancora qualche accenno su alcuni concetti di base.
La parola aesthetica ha origine dalla parola greca àisthesis, che significa ‘sensazione’, 

e dal verbo aisthánomai, che significa ‘percepire attraverso la mediazione del senso’: 
nel mondo classico dunque l’estetica riguarda l’aspetto della conoscenza che riguarda 
l’uso dei sensi. E sempre nell’antica Grecia, culla insuperata del pensiero occidentale, 
viene definito in molti modi il concetto di bellezza: nasce l’espressione kalokagathìa, 
che indica l’ideale di perfezione umana secondo i Greci antichi. Il termine rappresen-
ta la sostantivizzazione di una coppia d’aggettivi indicanti l’armonioso sviluppo della 
persona, kalòs kagathòs, crasi di kalòs kai agathòs, cioè ‘bello e buono’ (con quest’ultimo 
aggettivo che, sempre per i Greci antichi, va inteso anche come ‘valoroso in guerra’). 
Questo ideale di bellezza comprende anche il valore morale, un principio dunque che 
coinvolge la sfera etica facendo coincidere bello e buono. I secoli successivi metteran-
no presto in crisi questo ideale che troverà nuove manifestazioni, nell’ambito delle 
arti figurative, durante il primo periodo del rinascimento, a sua volta messo in crisi 
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nel giro di pochi anni da una nuova problematicità espressiva che sfocerà nel barocco1.

4. Lettura dell’immagine

La dialettica tra classico e barocco venne analizzata e trovò risposte interessanti con 
gli studi di Heinrich Wölfflin che sistematizzò le sue riflessioni costruendo agli inizi del 
Novecento una teoria che individuava alcune categorie generali e leggi fondamentali dello 
svolgersi e dell’essere dell’arte2. Il critico tedesco Erwin Panofsky oppose alla sistematicità 
catalogatoria di tipo formale di Wölfflin la Weltanschauung, una interpretazione del mon-
do da parte dell’artista, per il quale l’arte è un fenomeno dell’animo, non solo dell’occhio, 
e dunque la rappresentazione artistica non può essere soltanto una Anschauung, una ve-
duta del mondo3. 

Si consolida in definitiva, e per semplificare, un dibattito innescato qualche secolo 
prima da Kant su forma e contenuto e che nel corso del Novecento avrebbe visto ulte-
riori complessi sviluppi, dall’impostazione neo-idealistica di Croce e Gentile, per restare 
all’Italia, alle più moderne definizioni di marca strutturalista e semiotica con i concetti di 
significato e significante e con le loro radici in Peirce4.

Riconducendo il discorso all’ambito della fotografia occorre precisare che, nei de-
cenni a noi più vicini, la riflessione critica ha approfondito e per certi aspetti chiarito 
alcuni di questi problemi; in particolare, personalmente, condivido la posizione espressa 
da Claudio Marra, e più volte ricordata in miei precedenti interventi, a proposito del 
tentativo di delineare una chiave di lettura dell’immagine fotografica che si rifaccia a una 
specifica artisticità fotografica. Risulta più convincente una metodologia critica che nega 

1 A proposito è noto l’aneddoto su Raffaello che viene influenzato dalle figure che stava dipingendo 
Michelangelo nella Cappella Sistina e che l’urbinate era riuscito a intravedere di nascosto dallo stesso 
irascibile maestro fiorentino. Nei famosissimi affreschi delle Stanze di Raffaello, infatti, la rappresen-
tazione delle figure passa dall’iniziale impostazione classica e ideale a una più tormentata e muscolare, 
vicina alle michelangiolesche figure che prendevano corpo nella Cappella Sistina e che qualche decen-
nio dopo avrebbero raggiunto l’apoteosi con il Giudizio Universale, aprendo la strada al manierismo e 
al barocco.
2 Heinrich Wölfflin (Winterthur, 1864-Zurigo, 1945) con la sua opera Concetti fondamentali della 
storia dell’arte (1915) articolò un complesso discorso critico che aveva al centro della sua analisi il pro-
cesso classico-barocco, distinguibile attraverso una serie di dicotomie: lineare-pittorico, superficie-pro-
fondità, forma chiusa-forma aperta, molteplicità-unità, chiarezza assoluta-chiarezza relativa. Queste 
cinque coppie di punti di vista diversi si possono ricondurre in definitiva alla dualità fondamentale di 
‘plastico-pittorico’.
3 Erwin Panofsky (Hannover, Germania, 1892-Princeton, USA, 1968) teorizzò questa analisi soprat-
tutto nel volume Die Perspektive als «symbolische Form» (1927), traduzione italiana La prospettiva 
come forma simbolica (Milano 1961).
4 Charles Sanders Peirce (Cambridge, 1839-Milford, 1914), filosofo e studioso poliedrico, tra i fonda-
tori della semiotica, teorico, in questo campo, del rapporto tra significato e segno attraverso un proces-
so tra tre elementi: segno, oggetto e interpretante. 
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questa supposta autonomia o separazione tra fotografia e altre arti visive. Scrive Marra, 
nell’introduzione al volume di suoi scritti Forse in una fotografia: «Non esiste un’artisti-
cità propria della fotografia, non bisogna cioè pensare alla fotografia come a un’arte prov-
vista di regole proprie, distinte e separate da quelle che sovrintendono a tutto l’ambito del 
visivo».

Date queste premesse posso tentare di affrontare una riflessione sul concetto di este-
tica nella pratica fotografica contemporanea nei limiti che la stessa riflessione critica e le 
esperienze degli anni più recenti paiono indicare.

5. Estetica e fotografia

Vorrei cominciare dall’approccio più semplice che si può avere nella fruizione della 
fotografia: quando ci si trova davanti a una fotografia che attira la nostra attenzione 
diciamo, banalmente, che è ‘una bella fotografia’ oppure, estendendo il discorso a un 
progetto fotografico ‘è un bel lavoro’. Risulta evidente che l’uso dell’aggettivo bello, 
oltre che connotare la nostra pigrizia e sciatteria lessicale, è indicativo però di quanto 
resista nel comune sentire il concetto di bellezza che non può più essere ovviamente la 
bellezza classica ma una bellezza declinata in modo diverso e contemporaneo: si può 
dire, senza tema di cadere in contraddizione, che la fotografia della donna cieca di Paul 
Strand è sicuramente una ‘bella’ fotografia, nonostante rappresenti un soggetto che de-
nota sofferenza. 

Il concetto di bellezza viene dunque declinato non più in base a canoni classici di 
cui il soggetto si fa portatore ma secondo una lettura che coniuga appunto l’importanza 
del contenuto con le caratteristiche formali e stilistiche dell’immagine. Allo stesso modo 
possono avere una stessa importante valenza estetica fotografie di soggetti o situazioni che 
esprimono dolore e sofferenza quanto quelle, opposte, che esprimono positività, gioia di 
vivere e bellezza fisica e materiale. 

Così nei decenni di consolidamento della fotografia moderna, tra le due guerre del 
Novecento, si può trovare sia il cantico della natura e dell’uomo nelle fotografie del grup-
po f/64 con Edward Weston e Ansel Adams, caratterizzate da una ricerca esasperata del-
la ‘forma pura’, sia il dramma di situazioni sociali di emarginazione con i lavori di tanti 
fotografi di reportage sociale, da Walker Evans e i fotografi del progetto F.S.A.5 a tutto 

5 Il progetto F.S.A. (Farm Security Administration) nacque a metà degli anni Trenta per volontà del 
governo americano per analizzare e documentare la grave crisi che colpiva soprattutto le zone agricole 
degli stati del Midwest degli USA. Nell’ambito del progetto fu creata una sezione che doveva occuparsi 
della documentazione fotografica del problema. Furono arruolati alcuni tra i migliori fotografi ameri-
cani di quel periodo tra i quali Walker Evans, Dorothea Lange, Ben Shahn. Furono realizzate decine di 
migliaia di fotografie che costituiscono uno dei corpora più importanti di documentazione fotografica 
sociale nella storia del Novecento.
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il drappello di fotogiornalisti, dai fotografi di «Life»6 e della “Magnum”7 ai reporter di 
guerra. Ancora, avvicinandoci ai nostri giorni, e per continuare un paragone di quasi con-
tiguità temporale, possiamo trovare la bellezza nelle fotografie estremamente formali di 
corpi, ritratti e fiori di Robert Mapplethorpe e in quelle dal sapore quasi entomologico 
– nel senso positivo – di Diane Arbus. Personalmente ritengo, al proposito, che trovo più 
coinvolgente la ‘bellezza’ delle fotografie della Arbus – persino quelle più dure, più amare, 
rappresentative del dolore del mondo – che non quelle caratterizzate dal neoclassicismo 
esasperato di Mapplethorpe.

6. Il contemporaneo concetto di bellezza

La bellezza viene dunque declinata, in chiave moderna, secondo canoni molto di-
stanti dal ‘comune sentire’ anche se le posizioni di analisi critica sono intricate, complesse, 
varie e a volte opposte: è un po’ quello che ho messo in evidenza in un mio intervento8 in 
cui, facendo un parallelo tra il film La grande bellezza di Paolo Sorrentino e il progetto e 
la mostra Genesi di Salgado, constatavo, a torto o a ragione, che le fotografie di paesaggi 
naturali realizzate per questo progetto dal fotografo brasiliano, pur essendo di elevata 
qualità formale e grande suggestione visiva, poco o niente aggiungono all’informazione 
o allo sviluppo del linguaggio fotografico, rifacendo in un certo senso, magari in luoghi 
nuovi, le stesse esperienze consegnate alla storia della fotografia sessanta/settanta anni 
prima dai grandi paesaggisti americani, Weston, Adams a tanti altri. Al contrario, nello 
stesso progetto, le fotografie dove è presente l’uomo confermano la grandezza di Salgado 
nel campo della fotografia di documentazione della condizione umana; anche queste fo-
tografie si attestano su un crinale pericoloso che rasenta l’estetismo: è noto che a Salgado 
viene contestata una eccessiva ricerca formale, una messa in quadro delle situazioni, anche 
quelle più dinamiche, che può risultare lontana dall’immediatezza e dalla durezza della 

6 «Life» nacque nel 1936 per volontà del noto editore Henry Luce: nei suoi intendimenti doveva 
rivolgere uno sguardo a trecentosessanta gradi sul mondo, dai grandi avvenimenti alle piccole storie di 
vita quotidiana di posti sperduti. Aiutati inoltre dalla versatilità del piccolo formato, i fotografi riusci-
rono a rispondere alle crescenti esigenze di un pubblico sempre più vasto, mosso dall’interesse e dalla 
curiosità generale di approfondire le informazioni visive sul mondo.
7 L’agenzia “Magnum” fu fondata a Parigi e a New York nel 1947, da un gruppo di fotografi – tra cui 
Robert Capa e Henri Cartier-Bresson − uniti non solo dall’interesse di gestire direttamente gli aspetti 
pratici ma anche da un comune spirito che fu definito di human interest, che costituiva il comune 
denominatore sul quale personalità spiccate e differenti basavano l’unità sostanziale dei loro servizi. 
Da un punto di vista stilistico infatti i fotografi della “Magnum”, pur nell’eterogeneità delle cifre, si 
distinguevano per una fotografia più immediata – live era anche chiamata – attenta alla percezione del 
momento fotograficamente più importante e nello stesso tempo attenta anche a una rappresentazione 
formale vivace e accurata. 
8 La grande bellezza e la fotografia. Etica, estetica, linguaggio nel progetto “Genesi” di Salgado, in P. Taran-
tini, Fotografia araba fenice. Note sparse tra fotografia, cultura e il mestiere di vivere, Quinlan, Bologna-
Bari 2014.
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fotografia diretta. Certo lo stile di Salgado non è quello di Frank o di Arbus o di Parr ma 
risente della scuola classica di reportage contemporaneo che affonda le sue radici nella 
esperienza della “Magnum” e in un linguaggio più tradizionale, più vicino a una conce-
zione idealistica di bellezza che coniuga, in modo considerato oggi forse un po’ ingenuo o 
comunque superato, la forza del soggetto con il risultato visivo di ‘messa in forma’.

Torna dunque, volente o nolente, la dialettica di forma e contenuto o di significato 
e significante che dir si voglia; la domanda, nell’ambito di queste riflessioni sul concetto 
di estetica tra forma e contenuto, è sempre la stessa: la fotografia, nel momento in cui 
non è pura ricerca formale legata alle esperienze di altri arti visive – e pure questo aspetto 
costituisce un capitolo importante della pratica fotografica contemporanea – cosa e come 
e per chi deve esprimersi?

Il cosa, la categoria che Roland Barthes definisce «spectrum»9, è il soggetto o oggetto 
fotografato e quindi colui o ciò che ha destato sicuramente l’interesse del fotografo – 
«operator» per Barthes – e che può, ma anche no, suscitare l’interesse del fruitore – 
«spectator» per Barthes − dell’immagine. Il come è il modo in cui formalmente e stili-
sticamente questa operazione si manifesta e su questo aspetto si gioca sostanzialmente il 
dibattito sul concetto di estetica ma non solo, comprendendo in questa categoria, tutto il 
dibattito intorno all’aspetto fenomenologico del mezzo. Il per chi evidentemente rinvia al 
fruitore cui si rivolge il fotografo nel momento in cui decide di realizzare una fotografia: 
e anche questo aspetto, che potrebbe risultare secondario, influisce invece sul concetto 
di estetica perché, per fare qualche esempio, è evidente la discrepanza di impostazione 
formale che si riscontra se una fotografia viene realizzata per puri fini personali – ricor-
di familiari, narcisismo, scambi privati di fotografie − o per fini documentari a carattere 
pubblicistico o sociale, o per motivi legati al mondo della pubblicità, o ancora per motivi 
di ricerca artistica che possono esser vissuti in totale libertà anarco-dilettantesca − l’e-
sperienza dell’italiano Mario Giacomelli è esemplare – o legati alle esigenze, più o meno 
accentuate, del mercato dell’arte. 

7. Il concetto di estetica fotografica: alcuni esempi

In ognuno di questi casi – nei raggruppamenti descritti prima per esigenza di sinte-
si, ma anche in molte altre situazioni – il concetto di estetica ha valenze diverse, come è 
giusto che sia. 

Sarebbe impensabile per esempio raccontare un certo tipo di figura femminile contem-
poranea come sintesi di splendore del corpo, affermazione del ruolo ed erotismo prepotente 
e per certi aspetti algido senza pensare alle donne-modelle di Newton: quanto di più lon-
tano dalla quotidianità ma nello stesso tempo rappresentativo di alcuni ideali di bellezza/
personalità femminile in larghi strati sociali della civiltà contemporanea occidentale.

9 R. Barthes, La camera chiara, Parigi 1980, ed. it. Einaudi, Torino 1980.
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E, restando nello stesso ambito, può attirare il nostro interesse – lo «studium»10 di 
Barthes – una fotografia sullo stesso tema ma esattamente opposta in quanto a contenu-
to e stile dove il ruolo e la bellezza della donna viene declinato in modo completamente 
diverso: per esempio attraverso il fascino che può emanare da un soggetto femminile 
non necessariamente di bellezza prorompente ma altrettanto carico di seduzione nella 
sua affermazione di persona reale ed emancipata della nostra società. Si può pensare, a 
proposito, ai ritratti, realizzati da numerosi bravi fotografi di reportage, ma non solo, di 
donne ‘vere’, nel senso di essere state fotografate nella realtà della loro esistenza e non in 
quella fittizia della rappresentazione: certo, in questi casi, mancando l’effetto combinato 
‘belle e famose che diventano icone’ il campo, da un punto di vista mediatico, si restringe 
ma non per questo si sminuisce l’importanza della bellezza ‘comune’. A questo anda-
mento che premia mediaticamente lo star-sistem − o comunque chi a questo ambisce 
o lambisce – e penalizza le immagini di una femminilità più concreta, si affiancano per 
fortuna numerose eccezioni che riportano con i piedi per terra i fruitori dell’immagine 
fotografica.

Resta eclatante e significativo il primo piano della ragazza afgana fotografata nel 
1985 da Steve McCurry, pubblicata da «National Geographic» e che fece diventare fa-
moso in tutto il mondo il fotografo americano: in questo caso la fotografia della ragazza, 
dall’impianto semplice, malinconica testimonianza indiretta di un conflitto, è diventata 
essa stessa un’icona, ma innumerevoli, anche se magari meno famosi, sono i casi di foto-
grafie simili.

La bellezza e il concetto di estetica sono quindi un concetto elastico e relativo che 
assume forme molteplici adattandosi alle esigenze di un mondo complesso, oggi più che 
mai articolato dall’intrecciarsi di diversi popoli e civiltà.

Per continuare con qualche altro esempio, esperienze estetiche opposte al già citato 
formalismo dei paesaggi di Genesi di Salgado si riscontrano nel minimalismo dei cosid-
detti ‘Nuovi topografi americani’ nelle cui fotografie il concetto di bellezza, di estetica, si 
ribalta completamente: nessun soggetto ‘forte’ ma visioni di paesaggi quotidiani, banali, 
privi di qualsiasi appeal naturalistico, tanto da sollecitare, in alcuni casi, l’indifferenza, a 
volte giustificata, dello spettatore. Ma senza arrivare a queste immagini estreme, così scar-
ne ed esteticamente poco appetitose, guardiamo piuttosto al vastissimo mondo della foto-
grafia di paesaggio declinata in chiave semplice ma nello stesso tempo intrigante, secondo 
la lezione cui buona parte dei fotografi attuali si ispirano che è quella di Walker Evans: 
situazioni quotidiane ma inquadrature e soggetti che comunque intrigano lo spettatore, 
catturano la sua attenzione (lo «studium» di Barthes) e in cui qualche dettaglio molto 
spesso lo colpisce (il «punctum» di Barthes). 

10 Sempre in La camera chiara Barthes evidenzia due aspetti della fruizione fotografica: lo studium, ciò 
che interessa lo spectator, il fruitore, e che è il campo del desiderio appartenente alle categorie del ‘mi 
piace’/’non mi piace’; e il puncutm, quel dettaglio che in una fotografia, infrangendo lo studium, colpi-
sce, ferisce, ponendo nello spettatore interrogativi che vanno oltre la fruizione documentaria dell’im-
magine fotografica.
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8. Estetica fotografica e fotografia di ricerca artistica

Se, come si è detto, il concetto di estetica nel campo della fotografia che per como-
dità definiamo più tradizionale – una fotografia cioè che ha come scopo primario la do-
cumentazione − è relativo e modulabile a seconda delle situazioni ed esigenze, il discorso 
si complica invece quando la fotografia − un po’ come avveniva nel periodo iniziale della 
sua storia, nella seconda metà dell’Ottocento, quando per darsi dignità artistica imitava 
moduli stilistici pittorici – si esplicita su un crinale ambiguo in cui pare essere soltan-
to uno strumento come un altro in mano all’‘artista creatore’. Evidentemente si tratta di 
un abbaglio, di un fraintendimento di fondo per cui la fotografia d’arte sarebbe soltanto 
quella declinata in questo modo dall’artista che non deve documentare ma usa il mezzo 
per realizzare la sua opera (di natura quasi sempre concettuale).

Da molti anni, a proposito, la riflessione critica più avvertita ha chiarito che la foto-
grafia non deve dimostrare nulla per essere considerata arte: su questi argomenti personal-
mente ho avuto modo di esprimere in più occasioni la mia personale opinione11 e ritengo 
che ci sia molta più arte nella fotografia che resta ancorata alla sua natura consustanziale 
che non nelle opere di molti fotografi che scimmiottano le operazioni neo o tardo dadai-
ste e concettuali. In ogni caso la discussione sull’estetica della fotografia, sia essa relativa 
alla fotografia più documentaria che quella relativa alla fotografia cosiddetta artistica sog-
giace, come si è detto, alle letture dell’immagine riconducibili alle indicazioni provenienti 
dalle esperienze ermeneutiche delle arti visive e in particolare di quelle grafico-pittoriche, 
in quanto si esprimono attraverso una riproduzione bidimensionale più o meno verosimi-
le del mondo o dell’immaginario umano.

9. L’estetica nella lettura critica di una fotografia

In questo senso anche qui permane un peccato originale dell’analisi critica fotografi-
ca perché molto spesso gli operatori addetti alla lettura dell’immagine fotografica – siano 
essi critici, galleristi, studiosi vari – tentano di costruire rigide metodologie visive di ana-
lisi, dimenticando che la storia dell’arte insegna esattamente il contrario: là dove paiono 
consolidarsi le regole queste vengono continuamente infrante, pena l’inutile ripetitività, 
l’accademismo, il manierismo. Scendendo ancor più nel dettaglio del cosiddetto linguag-
gio fotografico – che pure ha una sua qualche ragione di vita autonoma, relativa allo spe-
cifico del mezzo: in particolare l’uso di tempi, diaframmi, focali e luci diverse che danno 
risultati diversi – chi non ha letto o ha sentito parlare dell’equilibrio della composizione, 
della regola dei terzi (peraltro quest’ultima proveniente direttamente dalla pittura) del 
rigore del bianco e nero (con corrispondente diffidenza verso il colore in fotografia) e via 

11 Questi argomenti sono stati affrontati dal sottoscritto in molti articoli e piccoli saggi in gran parte 
raccolti nel mio recente e già citato volume Fotografia araba fenice. Note sparse tra fotografia, cultura e 
il mestiere di vivere. 
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dicendo? Ma la storia della fotografia insegna appunto che, per fare un esempio concreto, 
se una composizione ‘equilibrata’ funziona bene e distingue le fotografie di un reportagi-
sta classico come Cartier-Bresson, viene invece completamente sovvertita da altri fotogra-
fi sociali come Robert Frank o William Klein.

La lettura critica della fotografia resta perciò, come in tutte le manifestazioni arti-
stiche, un fattore assolutamente relativo, personale, legato alla cultura e alla sensibilità 
dell’operatore e condizionato dal comune sentire critico. Ciò non vuol dire che l’operato-
re non possa delineare un percorso di lettura dell’immagine: non bisogna dimenticare pe-
rò che si tratta di una lettura parziale, personale, di cui il critico si assume la responsabilità 
e di cui solo il tempo potrà testimoniare la validità.

10. L’estetica della fotografia ai nostri giorni

Il concetto di estetica in fotografia ai nostri giorni dunque, alla luce delle riflessioni 
critiche attuali, oltre che essere, come si è detto, elastico e modulabile, risponde a esigenze 
di multidisciplinarità, di eclettismo, di presa di coscienza dello ‘specifico fotografico’ in 
quanto capacità dello strumento di contenere l’‘immagine in sé’ − come ha teorizzato 
Vaccari con la sua fortunata teoria dell’«inconscio tecnologico»12 − e risponde a molte 
altre esigenze dettate dalle contingenze storiche, per esempio con le influenze crescenti 
della fotografia pubblicitaria nell’immaginario collettivo o quelle cui si accennava di un 
mercato dell’arte che si allarga e comprende sempre più la pratica fotografica.

Poi ognuno di noi si trova, in quanto spectator, di fronte a una fotografia ad avere 
reazioni diverse: può restare indifferente, trovarla poco o molto interessante o restarne 
colpito; e le logiche della sua analisi visuale resteranno ancorate, come si è detto, alla 
sua cultura, sensibilità e preferenze stilistiche; e ancora ognuno potrà leggere la foto-
grafia come indice, come icona o come simbolo, per citare le tre categorie individuate 
da Peirce13, o come le diverse combinazioni di queste. Nel giudizio finale che ne scatu-
risce il concetto di estetica non può più essere considerato in modo isolato, estrapolato 
dal complesso della visione, ma si combina con tutti questi elementi e fa pronunciare a 
ognuno di noi svariati giudizi declinati secondo le modalità a tutti note: mi piace/non 
mi piace; mi interessa poco, molto o per nulla; mi colpisce, oppure no; mi informa in 
modo asciutto, oppure in modo estetizzante; si serve di una modalità stilistica realisti-

12 Vaccari introduce nella riflessione sulla fotografia il concetto di «inconscio tecnologico», la pro-
prietà cioè della fotografia di insinuarsi per mezzo del suo procedimento meccanico nell’operazione 
artistica a prescindere dalle immagini finali, una sorta di partogenesi artistica che arriva a mettere in di-
scussione l’autorialità. Cfr. F. Vaccari, Fotografia e inconscio tecnologico, Punto e Virgola, Modena 1979; 
ristampa ampliata Agorà, Torino 1994; nuova edizione Einaudi, Torino 2011.
13 Il già citato filosofo e semiologo Charles Sanders Peirce ha individuato questi tre elementi nella 
natura della fotografia: come «indice», cioè come traccia, impronta del reale visibile; come «icona», 
come somiglianza del reale visibile; e infine come «simbolo», cioè come segno convenzionale che 
può significare altro rispetto al reale visibile.
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ca oppure neo-pittorialista; richiama palesemente altre esperienze artistiche e così via.
Da quanto si è detto emerge che un altro nesso fondamentale, quando si parla di 

estetica, è il suo rapporto con l’etica (in italiano questa parola è contenuta nell’altra): 
si torna sempre all’intreccio tra significato e significante che si può sviluppare in diversi 
modi e che raggiunge un indice di ‘significanza’ diverso da un punto di vista del giudizio 
estetico quando la bellezza dell’immagine si coglie non tanto nelle forme e nelle modalità 
stilistiche quanto nel contenuto. E, in questo senso, si pensi di nuovo alle asciutte foto-
grafie di Diane Arbus, che poco concedono alla forma – al contrario dei lavori di Mapple-
thorpe – ma la cui forza risiede nel realismo non edulcorato dei soggetti.

Al centro del problema resta sempre la questione cui si accennava all’inizio di queste 
riflessioni: una volta stabilito che cosa fotografare si tratta di capire come farlo; compito 
del fotografo è quello di essere capace di raccontare con la fotografia il mondo di oggi 
con consapevolezza stilistica − qualunque essa sia, da quella più formalista o addirittura 
antirealistica a quella che tenta di avvicinarsi quanto più possibile al concetto di fotografia 
come traccia, come riproduzione oggettiva del reale percepito. Se poi un autore è capace 
di inventare nuove modalità stilistiche diventa un autore destinato a durare un po’ di più 
nel tempo della storia. Ammesso che la storia e il tempo esistano davvero come li abbiamo 
concepiti fino alla nostra epoca: pare che le più recenti scoperte scientifiche mettano in 
discussione i concetti, consolidati per millenni, di tempo, e quindi della storia che ne sca-
turisce, secondo un percorso lineare. 

Ma questa è un’altra storia e il fotografo si trova, perplesso, dominante/dominato 
di e da questo strumento un po’ magico che dalle vecchie emulsioni è passato ai numeri. 

E il fotografo si trova perplesso. 
E il fotografo si trova?
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